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Introduzione




María Rosal: abitare le soglie







			Geometria delle ombre è un libro dal sapore platonico, dove si scarta il mondo percepito dai sensi per indagare il mondo intelligibile delle forme e delle idee. I due mondi, separati per Platone, si scambiano invece attributi in queste pagine: le forme diventano concrete, perfettamente geometriche e precise, vere e tangibili, mentre il mondo sensibile ritorna incerto e scompaiono i paradigmi e i modelli. In questo processo tutto diventa copia della copia e soltanto il corpo rimane come l’ancora fisica alla quale aggrapparsi, il corpo come unicum, il corpo come spartiacque fra il puro e l’impuro, l’autentico e il falso, il corpo come luogo che scioglie le rivalità e produce la loro sintesi. Il corpo luogo degli antagonisti.

			Il libro si presenta come una successione frammentata di scene, non raccontate direttamente, ma descritte attraverso la visione di quadri e dialoghi interiori dove l’io poetico conversa con le ombre, con i ricordi, con i fantasmi, protagonisti assoluti di queste pagine: «Arrivarono i fantasmi / una notte d’inverno».

			Questo incipit di riferimento calviniano e romanzo gotico allo stesso tempo indica il carattere narrativo che attraversa questi componimenti che vogliono raccontare “una storia”, anche se sui generis, di fantasmi. Non sono fantasmi ad hoc, che vengono dall’aldilà, ma dal passato, oppure escono dalle pagine dei libri o dalla fantasia, i fantasmi domestici, intimi che abitano ci attraversano e interagiscono con noi: «Non fu un sogno. Ricordo il suo sorriso. / Oltrepassò la soglia della camera da letto. / Non mi negai. / Era dolce e vorace. / Come ignorarlo?».

			L’indeterminazione e gli spazi intermedi, le soglie fra la vita e la morte, i bordi senza frontiere creano questa atmosfera di sospensione, dove i fantasmi impongono i loro desideri e la loro voglia di esistere, mentre i vivi è da tempo che sono lontani dai piaceri dei sensi: «Hanno occupato il centro della stanza. / Chiedono che gli serviamo vino. / Ma è ormai da tempo / che non abbiamo visto né vino né carne, / che ne abbiamo dimenticato persino l’aroma».

			Visioni surrealiste dove rappresentative sono le porte che non danno accesso a nessuna fuga o a nessun rifugio: «Ma ci sono porte che si aprono verso l’interno, / porte con fauci di segreta / porte cieche sul dirupo».

			Parlare del silenzio e disegnare i limiti dell’astratto, l’ineffabile, l’inafferrabile. La realtà fatta sogno e il sogno invadendo la realtà, i fantasmi altri o noi diventati fantasmi, in una transizione di frontiere. María Rosal tende a demolire le certezze e rimane in quello spazio-tempo che non ha geografie né orologi. C’ è una solitudine radicale in questi versi, che diventa la condizione umana del nostro tempo, in cui tutti noi siamo diventati fantasmi, nella nostra condizione di simulacri, immagini, riflessi: «Mi dissanguo nella porta di casa mia. / Un uomo, / una donna, / un cane / passano vicino al mio corpo / su un lago di sangue / e si fanno un selfie».

			María Rosal diventa sofista alla ricerca del simulacro. Denuncia la condizione di “apparenza” nella quale siamo costretti a vivere, il carattere di spettacolo che la società mediatica conferisce alle nostre vite, diventate una successione di sceneggiature disposte da altri. Siamo davanti a un testo che riflette sulla condizione umana contemporanea, la cui visione apocalittica lascia spazio alla bellezza delle metafore con cui viene descritta: «La grande vacca del mondo / tritura con i suoi ferrei molari / le illusioni di quasi tutti. / Notti di cera e fuoco».

			Questo libro ci offre le visioni infernali che si sviluppano nella quotidianità dell’essere nel mondo, le ombre che vediamo dalla nostra caverna, le ombre che sorgono dalla nostra memoria o le linee confusamente umane dei nostri sogni, nelle quali si produce la dissoluzione del principio di identità, nel disincanto, nello scontro dello sguardo con quello che non è visibile: «I miei occhi sono chiusi, ma guardo / con altri occhi che non sono i miei.  / Vedo con un solo occhio una luce nera».

			I componimenti corti, frammenti, sono concentrati di immagini, cartoline di mondi impossibili, pieni di paesaggi in decomposizione, dove l’umano contende il suo posto alla natura morta o agli animali: «La luce si dissangua tra le nubi / Si ricompone la natura morta / davanti ai miei occhi». Non si può non pensare a una sintesi fra il labirinto barocco, dove tutto si moltiplica, anche per la presenza degli angeli, e allo sguardo onirico surrealista dove passato e presente, reale e immaginario si fondono e si confondono.

			María Rosal lascia il suo libro in sospeso, nel dubbio, un finale aperto e in attesa, un interrogativo e un mistero che soltanto chi legge è chiamato a risolvere.
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